
BRESCIA C’è tempo fino
al primo marzo per
presentare la domanda di
finanziamento.
Regione Lombardia,
attraverso il programma
di Sviluppo rurale
2007-2013, vuole
agevolare le
collaborazioni tra
imprese del settore
agricolo, alimentare e
forestale e i centri di
ricerca scientifica, per
progetti di innovazione
tecnologica, di processo e
di prodotto. Verranno
quindi finanziati progetti
per lo sviluppo di
tecnologie per i sistemi di
gestione, ma anche per
l’analisi di fattibilità per lo
sviluppo di prodotti
innovativi. La domanda
potrà essere presentata
anche da chi ha in essere
programmi di
sperimentazione di
procedure innovative
dedite al miglioramento
dell’efficienza ambientale.

IMPRESE E RICERCA

BRESCIA A volte le cose capitano.
Mabisogna applicarsi.Avolte puòca-
pitare che una buona idea trovi an-
che chi è interessato a svilupparla.
Ma bisogna applicarsi, per l’appun-
to, a far sapere che c’è questa idea,
chesi è disponibilia condividerla.Fa-
ree far sapere, come si usa dire. Qual-
che volta sono le aziende che pecca-
no (fanno e non fanno sapere), qual-
che altra volta è l’universi-
tà a cadere nello stesso er-
rore.
Oggi la vicenda è quasi a
lieto fine. La storia l’aveva-
moraccontata il 17 febbra-
io dello scorso anno. Tito-
lo: «Il microsensore cerca
un perché». Alla facoltà di
Ingegneria di Brescia si era
realizzato un microsenso-
re innovativo, ma restava
nel vago la possibile utiliz-
zazione. In praticasi cerca-
vano idee e aziende inte-
ressateal possibileutilizzo di quelmi-
crosensore. È trascorso giusto un an-
no da quando abbiamo pubblicato
l’articolo: ci vuole tempo perché le
cosematurino esi evolvano nellagiu-
sta direzione. E in questo caso, oltre
che a creare una sintonia di intenti
tra l’azienda e l’ateneo, dodici mesi
sono stati necessari per indirizzare i
ricercatori verso nuovi risvolti scien-
tifici.
Ricapitolando. Un anno fa lo stato
dell’arte era il prototipo di un senso-

re capacitivo per microfluidica, rea-
lizzato - sotto la guida dei due docen-
ti di ingegneria Vittorio Ferrari (del
Laboratorio di Sensori e strumenta-
zione elettronica) e Pietro Poesio
(del Laboratorio di fisica tecnica) -
da Marco Demori, studente del cor-
so di dottorato di ricerca in Ingegne-
ria elettronica sensori e strumenta-
zione. «Marco Demori, prima di ini-

ziare il dottorato, aveva
già lavorato al laboratorio
di fisica tecnica - spiega
Poesio - alla realizzazione
di un sensore simile, ma
adatto per miscele di olio
e acqua che scorrono in
tubi più grandi».
Il nuovo dispositivo, è in-
vece di dimensioni micro.
Un’innovativa piattafor-
maanaliticaminiaturizza-
taeabasso costo,che con-
sente di rilevare le caratte-
ristiche dei fluidi, mentre

scorrono all'interno di tubi davvero
piccoli. Per il nuovo sensore, di di-
mensionimicrometriche, si intravve-
devano possibiliapplicazioni in mol-
ti campi diversi: dalla diagnostica
medica al monitoraggio della qualità
degli alimenti (ad esempio vino o lat-
te). Ora, trovate le aziende, l’applica-
zione esplorata è chiara e riguarda il
settore agroalimentare. Con quali
aziende sia avviata la collaborazione
è dato considerato riservato. E quin-
di non si sa. Quel che si sa, come det-

to, è l’ambito agroalimentare.
L’idea di realizzare la versione minia-
turizzata del sensore ha preso corpo
dopo il ritorno di Poesio da un sog-
giorno al Massachusetts Instistute of
Technology di Boston (MIT) dove ha
potuto collaborare con uno dei pio-
nieri dalla microfluidica. «La nostra
università, da qualche anno, ha atti-
vato, grazie al coordinamento di
Gian Paolo Beretta (docente della fa-
coltà di Ingegneria) un programma
di scambio per docenti e dottorandi,
tra la nostra università e il Mit - spie-
ga Poesio- finanziato dallaFondazio-
ne Cariplo». Poesioha avuto l’oppor-
tunitàdi recarsi nel prestigiosoistitu-
to di ricerca statunitense tre volte.
«Mi occupo di dinamica dei fluidi -
spiega - un tema trasversale alle ap-
plicazionipratichepiùdisparate(dal-
le previsioni meteo, fino allo studio
dell’aerodinamica dei veicoli; utile
in ambito biomedicale, ma anche
nell’industria energetica, per fare so-
lo alcuni esempi). In particolare il
progettoincentrato sullamicrofluidi-
ca a cui ho lavorato al Mit mi ha per-
messo di portare a casa, oltre a risul-
tati scientifici, anche ottimi spunti
perquesta edaltre applicazioni indu-
striali che stiamo realizzando». I due
docentidi Ingegneria sono oradispo-
nibili a vagliare altre proposte per ul-
teriori applicazioni. Per dettagli sul
loro microsensore si può leggere l’ar-
ticolo pubblicato a www.sitoi.it.

Maria Cristina Ricossa

Il microsensore ha trovato un perché
Progettato a Ingegneria, era «orfano»: adesso un’azienda agroalimentare
lo sta sviluppando grazie anche all’appello lanciato dal nostro giornale

Italia/StatiUniti
■ A sinistra la copia del
nostro giornale del 17
febbraio 2011; qui sotto i
professori Vittorio Ferrari e
Pietro Poesio. Qui a destra
la sede Mit di Boston, il
politecnico più qualificato
del mondo

FINANZIAMENTI

Regione, contributi
per nuovi prodotti
e tecnologie

Inizialacollaborazio-
ne con il nostro gior-
nale di Franco Doc-
chio, docente di Mi-
sure elettriche ed
elettroniche alla fa-
coltà di Ingegneria di
Brescia.

U
n articolo di Diana Brac-
co,presidentedelproget-
tospecialeR&IdiConfin-
dustria, pubblicato su Il

Sole 24 Ore, metteva in evidenza

quanto le possibilità di ripresa degli
Stati avanzati siano indissolubil-
mente legate alla Ricerca e all’Inno-
vazione. Questa consapevolezza ha
guidato le decisioni del presidente
Usa Obama che, a fronte di tagli di
budgetquasiovunque,haaumenta-
to del 5% i fondi destinati alla ricer-
ca. L’Europa sta allineandosi a que-
sta visione, con il recente rifinanzia-
mento del Progetto Horizon 2020.
In Italia, il Decreto Semplificazioni
sta iniziando il cammino in questa
direzione,ancheseilmercatofinan-
ziario per l’accesso al credito ad

aziende che vogliano investire in ri-
cerca richiede ancora un lungo per-
corso di ristrutturazione.
A livello universitario ritengo che la
«svolta»infertaaiProgettidiRilevan-
teInteresseNazionale eaiFondi per
laRicercadiBasepergiovaniricerca-
tori sia promettente: meno (e più
consistenti) progetti, maggior rigo-
renellavalutazionedeiprogettiper-
venuti, corresponsabilità delle uni-
versità nel fare un «prescreen».
Nella nostra università, l’attenzione
all’Innovazione e al Trasferimento
Tecnologico come leve per una più

proficua cooperazione università-
impresa si concretizza, tra l’altro,
con una giornata di formazione sui
brevetti e sulle potenzialità per la
creazione di Start-up ai Ricercatori
e ai Dottorandi (29 febbraio, ore
9.30, Facoltà di Medicina).
È un momento importante per far
crescere negli operatori della Ricer-
calaculturadellavalorizzazionedel-
la Proprietà Industriale, con la mai
sopita speranza che questo possa
portare a Brescia un maggiore e più
proficuodialogotramondodellaRi-
cerca e mondo delle Imprese.

Credochele argomentazionidiDia-
na Bracco, e molto più modesta-
mente queste mie poche righe, pos-
sano far crescere l’esigenza di un
nuovo «patto strategico» tra univer-
sità e imprese a Brescia, e in questo
contesto sarebbe importante ridefi-
nireicompiti istituzionalielestrate-
gie,nonchépotenziareilCentroSer-
vizi Multisettoriali e Tecnologici (il
Csmt), nato per fungere da cerniera
tra università ed aziende, e oggi un
po’ in ombra per mancanza (proba-
bilmente) di strumenti operativi
che possano favorirne il decollo.

BRESCIA Non sempre quando si
progetta un dispositivo nuovo e
tecnologicamente avanzato, si
possono prevedere tutte le sue
applicazioni. La ricerca imbocca
una strada che sembra promet-
tente, arriva ad individuare una
soluzione che poi - ed è il nostro
caso - chiede attenzioni alle
aziendeper trovare possibilicon-
crete applicazioni.
Èla situazionedelsensorecapaci-
tivo per microfluidica realizzato
da Marco Demori nel corso del
dottorato di ricerca in
Ingegneria elettroni-
ca sensori e strumen-
tazione, sotto la guida
delteamdel Laborato-
rio di Sensori e stru-
mentazioneelettroni-
ca dell’Università di
Brescia. Il nuovo sen-
sore ha dimensioni
micrometriche e for-
se troverà applicazio-
ni in diagnostica me-
dica o nel monitorag-
gio della qualità degli
alimenti. Anche se le possibili
prospettive potrebbero essere
molte di più.
«Il nostro sensore è composto da
unmicrocanale (undiametrodel-
l’ordine dei millesimi di millime-
tro) nel quale vengono iniettati
fluidi o miscele di essi - spiega
Marco, oggi al terzo anno del cor-
so di dottorato -. Il dispositivo è
ingradodi discriminare e caratte-
rizzare i fluidi che lo attraversano
sulla base della loro costante die-
lettrica, una grandezza fisica che
descrive la capacità di
un materiale di pola-
rizzarsi in presenza di
un campo elettrico».
Mettere a punto il
nuovo sensore non è
stato semplice: la di-
minuzione dei volu-
mi e delle dimensioni,
implica una riduzio-
ne di scala delle gran-
dezze da misurare e
ciò comporta dei pro-
blemi di sensibilità.
«Oltreallafabbricazio-
ne dei microcanali (attività svolta
incollaborazionecon il Laborato-
riodi Fisica tecnicadelDimi-Uni-
versitàdi Brescia) abbiamo dovu-
to lavorare sui sensori da accop-
piare e sull’elettronica che tra-
sforma la grandezza da misurare
in un segnale misurabile - conti-

nua Marco -. Si tratta di segnali
davvero piccoli, con un ordine di
grandezza inferiore di mille volte
ai disturbi elettromagnetici pre-
senti nell’aria. Abbiamo dovuto
quindi mettere a punto delle tec-
niche sofisticate per discrimina-
re il segnale utile dal disturbo di
fondo».
Il microcanale è stato realizzato
inuno strato di polimero siliconi-
co, mentre il campo elettrico che
induce la polarizzazione del flui-
do è generato da elettrodi serigra-

fati con inchiostro
conduttivo a base di
argento, su vetrini da
microscopio. Tra gli
elettrodi si ottiene il
condensatore,che co-
stituisce l’elemento
sensibile del sistema
di misura.
La ricerca nel campo
della microfluidica ha
giàpermesso la realiz-
zazione di sistemi con
applicazioni concre-
te, ma in futuro si in-

travedono nuove prospettive. In
campo chimico i vantaggi della
tecnica risiedono nella possibili-
tà di effettuare analisi su sostan-
ze rare o particolarmente tossi-
che, utilizzando ridottissime
quantità di materiale. Nel caso
poi di applicazioni in ambito bio-
logico e medico invece, l’esami-
nare singole cellule, e non tessuti
cellulari, porta ad una maggiore
accuratezza nei risultati ottenuti.
«Il dispositivo, costruito in proto-
tipo- continua Marco -. È innova-

tivoperlatecnicadire-
alizzazione e impiega
tecnologie a basso co-
sto. Al momento stia-
mo esplorando le sue
applicazioni in cam-
poalimentare:potreb-
bediventareunsenso-
re che rileva la quanti-
tàdi zuccheri nellebe-
vande, la percentuale
di grasso nel latte op-
pure quella di acqua
nel miele. Ma siamo
aperti ad ogni propo-

sta applicativa».
L’indirizzo per contattare Marco
eil gruppoche si occupadellosvi-
luppo di dispositivi microfluidici
sensorizzati è: marco.demori@
ing.unibs.it.

Cristina Ricossa
innovazione@ giornaledibrescia.it

D
iventa ricercatore e
comprati una valigia.
La fuga all’estero dei
cervelli italiani è tema

ricorrente, ma parliamone anco-
ra, se non altro per ricordare che
35ricercatorisu100ogniannode-
cidono di lasciare lo Stivale per
l’estero, dove creano valore ag-
giunto.
L’Icom, Istituto per la Competiti-
vità, ha messo in fila più di un da-
tosignificativocomefruttodiuna
ricercacommissionatadallaFon-
dazione Lilly e dalla Fondazione
Cariplo.
Sottoesamesonofiniti i toptwen-
ty,ovveroiprimi20ricercatori ita-
liani (all’estero) che in 20 anni -
come dimostra lo studio - hanno
depositato155 brevetti.Nonsolo.
Altri 300 brevetti sono stati inseri-
ti in elenco perché al loro svilup-
pohannopartecipato,inteam,al-
tri ricercatori italiani (sempre al-
l’estero). Il ricavato dal deposito
di queste «invenzioni» è stimabi-
leinunvaloredi3,9miliardidieu-
ro.
Sempresecondol’Icom,inmedia
il valore di ogni cervello in fuga
sfiora i 150 milioni di euro, ma il
dato non è esaustivo. Siccome
l’eccellenzaècontagiosa,imiglio-
ri studiosi italiani oltrefrontiera
ha dato vita a team eterogenei
che, a loro volta, hanno generato
brevetti, ricchezza, più valore ai
prodotti e, quindi, lavoro.
Perché i ricercatori se ne vanno?
Domanda retorica che implica
duerisposte:oltrefrontierairicer-
catorinon sono trattati «a pesci in
faccia» (ci si passi l’iperbole, ma
unpo’diarrabbiaturaègiustifica-
ta dopo la lettura di questi dati),
guadagnano bene, sono respon-
sabilizzati, gestiscono i budget e,
inparticolare,hannoadisposizio-
ne strutture adeguate a compiere
al meglio il loro lavoro, cioè giun-
gere ad un risultato scientifica-
mente apprezzabile.
Il valore a cui si fa riferimento è

solo quello iniziale, cioè la vendi-
tadelbrevetto.LaFondazione,in-
fatti,hacalcolatoilrendimentodi
un particolare brevetto. L’esem-
pio preso ad esame è quello di un
farmaco anticancerogeno messo
a punto da un ricercatore italia-
no,ovviamenteall’estero,eintro-
dotto recentemente sul mercato.
La commercializzazione del pro-
dottohageneratounfatturatoan-
nuo quantificabile in poco meno
di due miliardi di euro.
Altra domanda. Quanti sono i ri-
cercatori in Italia? Ebbene sono
circa70mila,numeropiùbassori-
spetto agli altri principali Paesi
del G7 (in Francia sono 155mila,
nel Regno Unito 147mila, in Ger-
mania 240mila, negli USA
1.150.00, in Canada 90mila e in
Giappone 640mila). Eppure i no-
stri ricercatori - anche quelli che
restano in Italia - dimostrano
sempre un indice di produttività
individuale eccellente. Hanno
quindi imparato a fare di necessi-
tà virtù.
L’Italia spende per la ricerca
l’1,3% del Pil. Ad avere il «bracci-
no corto» non è solo la parte pub-
blica, ma anche quella privata.
Sul totale dei nostri investimenti
in R&S il 42% è privato, contro il
64% della media Ocse che denota
la possibilità di liberare maggiori
risorse pubbliche per la ricerca di
base.
Infine, l’investimento per abitan-
te in ricerca e sviluppo in Italia è
mediamente di 250 euro contro i
654 euro dei tedeschi. Per l’inno-
vazione l’industria tedesca nel
2011 investirà di suo 60 miliardi
di euro.
Il divario - come si può notare - è
enorme. La spesa per la ricerca e
l’innovazioneincidesullacapaci-
tàdiunsistemaPaesedicompete-
re nel sistema globale. Questo la
Germania,cheprendiamoariferi-
mento, lo sa bene e la crescita del
Pil di Berlino lo dimostra abbon-
dantemente.

Marco Demori. Il suo sensore ha microcanali dell’ordine dei millesimi di millimetro

Il microsensore cerca un perché...
La storia del «sensore capacitivo per microfluidica» ideato da Marco Demori
Fa rilevazioni in molti ambiti. Se qualche azienda ha un’idea si faccia avanti

l’analisi
Cervelli in fuga: così l’Italia perde
il valore aggiunto dell’innovazione
di Claudio Venturelli

L’IDEA
Marco Demori ha

realizzato l’idea
nel Laboratorio di

Sensori e
strumentazione

elettronica
di Ingegneria

PER FARE COSA?
Il sensore
è in grado

di riconoscere
i fluidi in base
ad una serie
di proprietà
«elettriche»

la futur-fabbrica

Brevetti e start up. Appuntamento a Medicina il 29 febbraio
di Franco Docchio

BRESCIA Ha un valore totale di 800mi-
la euro. Soldi ben spesi, a giudicare dalle
impressioni riportate da docenti e ricer-
catori. Il progetto di «scambio» di risorse
umane tra Università di Brescia e Massa-
chusset Institute of Technology di Bo-
ston (il famoso Mit) finanziato della Fon-
dazione Cariplo, che contribuisce con
500mila euro, ha un carattere decisa-
mente innovativo nel panorama delle
iniziativededite all’internazionalizzazio-
ne dei nostri atenei.
«Non si tratta solo di spendere denaro
per invitare in Italia docenti stranieri -
spiega Gianpaolo Beretta, docente di in-
gegneria, coordinatore per l’Università
di Brescia del progetto -, ma di dare la
possibilità ai ricercatori bresciani più
ambiziosi di allacciare contatti interna-
zionali e di iniziare collaborazioni scien-
tifiche con docenti di uno dei diparti-
menti storici e più grandi del Mit, quello
di Ingegneria Meccanica, le cui attività
di ricerca sono ramificate in quasi tutti i
settori dell’ingegneria e della tecnologia,
comprese dunque la biologia e le biotec-
nologie». Ad oggi sono una decina i do-
centi o ricercatori che hanno usufruito
di questa opportunità, recandosi al Mit
perun periodo compresotra iduee quat-
tro mesi: «Una proiezione verso obiettivi
scientificipiùambiziosi - continua Beret-
ta -, una boccata di ossigeno i cui effetti
non si esauriranno a breve». La dicono
lungale impressioni,decisamente positi-
ve, riportate anche da Pietro Poesio, do-
cente di ingegneria che al Mit è già mar-
cato presenza per tre volte: «È un am-
biente scientificamente molto stimolan-
te - dice -. Collaborare con studiosi pro-
venientida tutto il mondo, in un ambien-
te interculturale, è una ricchezza. In par-
ticolare modo perché apre ad approcci
diversi e nuovi alla ricerca». Positive pu-
relevalutazioni diGiovannaSansoni, do-
cente di Ingegneria, che ha da poco con-
cluso il suo primo soggiorno a Boston:
«Credo che sia importantissimo fare
esperienzaall’estero,per ampliare la pro-
pria visuale e, magari, rivalutare aspetti
del nostro Paese che tendiamo a dare
per scontati - dice -. Credo che se in Ita-
lia, nel mondo della ricerca, riuscissimo
adessere oltre che efficaci (comein effet-
ti siamo), anche un po’ più efficienti (co-
me sono al Mit), saremmo in una condi-
zione nettamente migliore di quella nel-
la quale ci troviamo ora» (per saperne di
più della sua esperienza www.sitoi.it).
Il Progetto Cariplo UniB-Mit, che termi-
nerà nel febbraio 2013, non è soloimpor-
tanteper i professoridell’ateneo brescia-
no: «Il progetto porta nuova linfa per tut-
ta la facoltà - aggiunge Beretta -, studenti
compresi». I nuovi contatti con Boston,
promossi dal programma di scambio do-
centi, danno infatti anche la possibilità
ad alcuni dottorandi di fare uno stage al
Mit. m. c. r.

Brescia e Boston
si «scambiano»
i docenti grazie
al Progetto Cariplo

A INGEGNERIA
Un anno fa

la storia,
oggi le prime
realizzazioni
del sensore

che fa diagnosi
sui liquidi
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